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L’AlbatrossOne di Airbus può alzare le estremità delle ali per adattarsi al vento e alle turbolenze 

PAOLO GALLINA
UNIVERSITÀ DI TRIESTE

G
ià ai primi del No-
vecento  vissero  
lungimiranti scien-
ziati  come  Euge-
nio  Tanzi  
(1856-1934)  e  

Charles  Sherrington  
(1857-1952), che supposero 
la capacità del cervello di mo-
dificare la propria struttura 
biologica in funzione delle sti-
molazioni derivanti dall’am-
biente. Ma a causa di inerzie 
scientifiche solo dopo gli An-
ni 50 l’accademia acquisì pie-
na consapevolezza della pla-
smabilità del cervello, soprat-
tutto con i lavori di Donald 
Hebb (1904-1985).

Oggi abbiamo una chiara 
visione di  quella che viene 
definita  neuroplasticità:  
quando una persona intera-
gisce con il mondo esterno, 
poco alla volta e proporzio-
nalmente alla stimolazione 
e al tempo di stimolazione, 
la  struttura  neurobiologica  
del sistema nervoso si modi-
fica. Ciò avviene anche per 
quanto riguarda il rapporto 
tra l’uomo e i manufatti che 
crea, anche i più innocui. Il 
cervello dei violinisti profes-
sionisti, per esempio, possie-
de  strutture  neurali  meno  
«disperse» rispetto a quello 
dei musicisti neofiti: con la 
pratica le connessioni neura-
li si riconfigurano in manie-
ra tale da rendere automati-
ci i movimenti motori. Il pro-
cesso  richiede  un  training  
pluriennale.

Ma le macchine possono 
anche «depotenziare» le ca-
pacità  neurale.  È  risaputo  
che  l’uso  della  calcolatrice  
promuove processi di fossi-
lizzazione cognitiva.  Chi si  
avvale  di  codici  di  calcolo  
non è in grado di eseguire 
calcoli a mente con sicurez-
za. La neuroplasticità, infat-
ti, agisce in entrambe le dire-

zioni: potenzia i legami neu-
rali, se stimolata, e depoten-
zia le aree del cervello che 
non vengono impiegate quo-
tidianamente.  In  questo  la  
mente è simile a un musco-
lo: necessita di allenamento 
per mantenere o incrementa-
re le proprie capacità. Perciò 
ogni  delega  cognitiva  alle  
macchine,  soprattutto  alle  
piattaforme digitali, tende a 
indebolirla.

Ma esistono altri meccani-
smi con cui le macchine in-
fluenzano la mente. Il filoso-
fo Robert Nozick nel saggio 
«Anarchia, stato e utopia» pro-
pose un esperimento menta-
le. Ipotizzò l’esistenza di una 
macchina in grado di erogare 
un piacere assoluto: chi vi si 

connette può vivere felice per 
il resto della sua vita. Nozick 
volle mettere in evidenza un 
paradosso: malgrado il suo fi-
ne ultimo sia la ricerca della 
felicità, l’uomo non sarebbe 
disposto a sacrificare la pro-
pria vita (intesa come sequen-
za di eventi positivi e negati-
vi) in cambio di una felicità as-
soluta ed eterna (provata al 
di fuori della vita). Anche se ci 
fosse una macchina in grado 
di violentare beneficamente 
la mente in maniera così defi-
nitiva da fargli provare la «feli-
cità assoluta» l’uomo la rifiu-
terebbe. L’intento di Nozick 
era mettere in evidenza come 
l’obiettivo ultimo dell’uomo 
non sia, in realtà, la ricerca 
della felicità.

Nozick si sbagliava, per-
ché una macchina del gene-
re è realmente esistita. Ne-
gli Anni 70 il neuropsichia-
tra  Robert  Heath tentò  di  
curare  l’omosessualità  di  
un paziente forzandolo ad 
avere rapporti sessuali con 
una prostituita, mentre ve-
niva stimolato il suo senso 
del piacere (il setto pelluci-
do, l’ipotalamo, l’amigdala 
e il talamo) attraverso una 
serie  di  elettrodi.  Nell’in-
tento  del  terapeuta  c’era  
l’erronea  speranza  che  il  
rapporto eterosessuale ve-
nisse associato al «piacere 
elettrico» in modo da crea-
re un condizionamento, un 
po’ come avveniva con il ca-
ne di Pavlov.

Non si conoscono le sorti 
di questo paziente, nato nel 
posto sbagliato al momento 
sbagliato, ma è certo che pri-
ma di questa esperienza eb-
be modo di provare la «mac-
china del piacere assoluto». 
Per sedute di diverse ore, pi-
giando esso stesso su un pul-
sante, si autoprocurò legge-
re  scariche  elettriche  che  
agirono sugli organi del pia-
cere. In una di queste pigiò 

il pulsante 2 mila volte, rifiu-
tandosi di smettere quando 
gli inservienti lo richiamaro-
no alla realtà. 

Quello  descritto  rappre-
senta una vicenda estrema. 
Più in generale, ogni volta 
che  interagiamo  con  una  
macchina,  sia  uno  smart-
phone, un’auto o un pc, la 
mente si modifica. A volte si 
adatta,  altre  ne  subisce  il  
condizionamento.  Anche  
l’impiego  di  un  semplice  
martello per una decina di 
minuti induce l’utilizzatore 
a  credere  inconsciamente  
di  «possedere  un  braccio  
più  lungo».  Ovviamente,  
non tutte le macchine sono 
dannose. Il fatto che la men-
te si modifichi durante l’in-
terazione non è di per sé un 
fatto  negativo.  I  vari  casi  
vanno  analizzati  singolar-
mente in funzione delle ap-
plicazioni, delle opportuni-
tà e dei rischi per gli utenti.

E questo è quanto faccio 
nel  saggio  scientifico  «La  
mente liquida», Dedalo, dal 
«forte»  delle  mie  ricerche  
sull’interazione uomo-mac-
china e la robotica. —
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LUIGI GRASSIA

D
a 70 o 80 anni, da 
quando sono pas-
sati di moda i bi-
plani, la struttura 
aerodinamica de-
gli aerei è rimasta 

più o meno la stessa. I pro-
gressi sono stati fantascienti-
fici se si parla di motori, di 
materiali, di elettronica, ma 
quanto all’architettura aero-
dinamica di base dei velivoli, 
si è radicata una tradizione 
che sembra immodificabile: 
piccoli aggiustamenti sì (tipo 
le «winglet» o alette di estre-
mità),  idee  radicalmente  
nuove no.

A onor del vero nei caccia e 
nei bombardieri si è osato pa-
recchio, anche se non sem-
pre  con  successo  duraturo  
(come con le ali a geometria 
variabile, poi abbandonate, 
o quelle a delta o con l’elimi-
nazione  della  coda),  ma  
nell’aeronautica civile è pre-
valsa la conservazione pura e 

semplice. Come dice - più o 
meno - il proverbio, non si la-
scia la rotta vecchia per quel-
la nuova.

O invece si dovrebbe? Ne-
gli Anni 90 un docente italia-

no di aeronautica di nome Al-
do Frediani si è chiesto che 
cosa si potesse fare per ripro-
gettare da zero l’aerodinami-
ca dei velivoli civili in modo 
da  ottenere  più  efficienza  

energetica, meno rumorosi-
tà e più sicurezza e ha scoper-
to - o meglio ha riscoperto - 
che il modo migliore per an-
dare avanti era tornare indie-
tro, cioè ai vecchi biplani. So-

no loro, e non i monoplani, a 
garantire l’optimum aerodi-
namico. Il ritorno al passato 
è un paradossale «ritorno al 
futuro», come nell’omonimo 
film di fantascienza.

Naturalmente i biplani del 
XXI secolo vanno realizzati 
in versione aggiornata ai pro-
gressi dei materiali e dell’elet-
tronica. Frediani ha concepi-
to alcune soluzioni adatte a 
biplani civili di grandi dimen-
sioni, le ha sperimentate e mi-
gliorate nel tempo e poi le ha 
tutelate con brevetti in Euro-
pa e negli Usa. E ora, che di 
anni ne ha 72 e ha lasciato la 
cattedra  di  aeroelasticità  
all’Università  di  Pisa,  dalla  
stessa  università  coordina  
un consorzio internazionale 
di atenei e aziende per realiz-
zare le sue idee. Il consorzio 
si chiama «Parsifal» e coinvol-
ge un colosso mondiale co-
me  Airbus  e  società  come  
Klm, oltre che gli aeroporti di 
Milano e di Pisa e decine di al-
tri soggetti in Europa. 

Spiega Frediani che, a pari-
tà di tempo, di costi economi-
ci e ambientali e di numero 
di decolli, i biplani civili con-
sentono di far volare circa il 
50% di passeggeri in più ri-
spetto agli aerei monoplano. 
«Da qui a 20 anni - dice - il nu-
mero di persone che volano 
raddoppierà.  Ma il  sistema 
aeroportuale mondiale è già 
intasato oggi. Per tenere die-
tro allo sviluppo dell’aviazio-
ne civile senza raddoppiare il 
numero degli scali sarà essen-
ziale ricorrere ai biplani». 

Domandina  inevitabile:  
ma se i biplani regalano tutti 
questi  vantaggi,  come  mai  
per tanti decenni sono stati 
messi da parte? Frediani ri-

sponde che proprio l’evolu-
zione tecnologica ha cambia-
to il mix di vantaggi e svan-
taggi delle due configurazio-
ni mono e biplano e che «so-
prattutto l’avvento dei mate-
riali compositi ha eliminato 
molti dei problemi che zavor-
ravano i biplani».

I progetti a cui lavora il con-
sorzio «Parsifal» sono nume-
rosi e tra questi il più avanza-
to, «già pronto per entrare in 
produzione», dice Frediani, 
si chiama «Idintos»: oltre che 
un biplano è un idrovolante. 
E pure questo è un bel ritor-
no al passato (o al futuro?), 
visto che gli idrovolanti han-
no avuto la loro stagione di 
gloria in una certa fase del se-
colo scorso ma poi sono di-
ventati marginali. «Se i bipla-
ni saranno anche idrovolan-
ti, come “Inditos” - sottolinea 
Frediani - si otterrà il vantag-
gio supplementare di poter 
usare come aeroporti i mari e 
i laghi».

In un altro progetto aerodi-
namico, il gigante Airbus sta 
sviluppando  un  aereo  che  
quando vola batte l’estremi-
tà delle ali come gli uccelli - 
anche se non lo fa a scopo di 
propulsione, ma per variare 
la resistenza all’aria. L’Alba-
trossOne per adesso è un dro-
ne  telecomandato.  Spiega  
l’ingegnere Tom Wilson, di 
Airbus: «I jet militari usano 
già le estremità alari incernie-
rate per consentire una mag-
giore capacità di stoccaggio 
sulle portaerei. Ma il nostro 
AlbatrossOne è il primo a spe-
rimentare in volo le estremi-
tà alari battenti per alleviare 
gli effetti delle raffiche di ven-
to e delle turbolenze». —
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Uno dei progetti creati dal consorzio Parsifal, guidato da Aldo Frediani

Manuel Muccillo e la «coda scheletrica»

UN CONSORZIO INTERNAZIONALE A GUIDA ITALIANA RIVOLUZIONA L’AERODINAMICA DEI JET

Biplano, ritorno al futuro
Aerei più efficienti ed economici
con le super-ali intelligenti

L’idrovolante Idintos è il modello del consorzio Parsifal più vicino allo stadio produttivo

GABRIELE BECCARIA

S
iamo aggressivi e 
invasivi. Così osti-
nati  da  lasciare  
tracce  ovunque  
sul Pianeta, mol-
to  prima  dell’in-

venzione delle macchine e 
della scoperta dell’energia 
atomica.

Se  finora  si  pensava  che  
l’Antropocene fosse una real-
tà recente, vale a dire l’era 
geologica che dal XVIII seco-
lo si spinge fino al presente 

ed è caratterizzata da un’in-
delebile  impronta  umana,  
fatta prima di tutto di emis-
sioni e di radiazioni, ci si de-
ve ricredere. La nostra specie 
Sapiens ha iniziato la propria 
instancabile opera di altera-
zione della Terra molto tem-
po fa: tra 10 mila e 3 mila an-
ni fa, quando le tribù dei cac-
ciatori-raccoglitori si sono as-
sottigliate e hanno lasciato il 
posto a comunità stanziali di 
allevatori e agricoltori. Una 
lunga ma inarrestabile transi-

zione che si è conclusa intor-
no al 1000 a.C., quando la Na-
tura si è definitivamente pie-
gata alla morsa dell’Antropo-
cene:  cancellazione  di  bo-
schi e foreste, trasformazio-
ne delle pianure e delle colli-
ne in aree per le colture, terre-
ni colonizzati da mandrie di 
animali  addomesticati,  vil-
laggi in espansione e agglo-
merati  urbani  via  via  in  
espansione.

«Non c’è mai stato un pro-
getto come questo»,  ha di-

chiarato con orgnoglio Lucas 
Stephens  dell’Environmen-
tal Law&Policy Center di Chi-
cago. In effetti il suo gruppo 
è stato coinvolto in un ma-
xi-studio  senza  precedenti.  
Oltre 1300 archeologi di tut-
to il mondo. Insieme hanno 
dato vita a un esempio di Big 
Data applicato al passato pro-

fondo: suddivisa in 146 re-
gioni, la Terra è stata analiz-
zata  nelle  molteplici  meta-
morfosi scatenate dall’uma-
nità e «ArchaeoGlobe» - que-
sto il nome dell’iniziativa - ha 
portato alla luce conseguen-
ze superiori a quelle comune-
mente ipotizzate.

«Già 3 mila anni fa gli im-

patti climatici erano eviden-
ti, sebbene inferiori agli at-
tuali», ha sottolineato uno de-
gli autori della ricerca, Erle 
Ellis,  scienziato  ambientale 
alla University of Maryland. 
L’Antropocene, quindi, è da 
retrodatare e non solo: la no-
stra stessa influenza sugli ha-
bitat  dei  cinque  continenti  
deve essere riconsiderata at-
traverso una logica di molte-
plici  rapporti  causa-effetto,  
ha spiegato Neil Roberts, ri-
cercatore presso le universi-
tà di Plymouth e Oxford. E’ 
una lezione fondamentale - 
si evidenzia nell’articolo su 
«Science» -  ora che l’emer-
genza  climatica  è  onnipre-
sente e ci si tormenta su co-
me alleggerire il nostro peso 
sul Pianeta. —
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L’Italia entra nella top ten de-
gli enti pubblici più innovati-
vi del mondo, stilata da «Na-
ture», con l’Istituto Naziona-
le di Fisica Nucleare (Infn) e 
il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (Cnr). Si collocano 
al 9° e al 10° posto per nume-
ro di pubblicazioni. In vetta 
l’Accademia  Cinese  delle  
Scienze  (Cas),  seguita  dal  
Centro Nazionale per la Ri-
cerca  Scientifica  francese  
(Cnrs) e dagli Istituti Nazio-
nali per la Salute (Nih) ame-

ricani. La Nasa occupa la set-
tima posizione. Dei dieci en-
ti quattro sono statunitensi, 
quattro europei e due asiati-
ci, di cui uno cinese e uno 
giapponese. L’Italia è prima 
in Europa. Infn e Cnr sono 
stati inclusi grazie a 542 e 
488 pubblicazioni. «Il risulta-
to è un’iniezione di ottimi-
smo per il futuro», ha detto il 
presidente del Cnr, Massimo 
Inguscio, che guida la Con-
sulta degli enti pubblici di ri-
cerca italiani.

I CONTROVERSI CONDIZIONAMENTI DELLE MACCHINE 

Così i robot ci cambiano la mente
Sanno stimolare o spegnere i neuroni
sfruttando la plasticità del cervello

ANTONIO LO CAMPO

U
n  ibrido  uo-
mo-robot.  E’  il  
possibile  futuro  
degli  abitanti  
dello spazio.

Uno  scenario  
perfino inquietante, ma non 
così lontano. Fa parte di un 
progetto  già  avviato  negli  
Usa, presso il celebre Mit di 
Boston, da un team guidato 
da un giovane ricercatore di 
origini italiane, Manuel Muc-
cillo. Ha progettato una sorta 
di «coda scheletrica» in grado 
di aiutare gli abitanti delle co-
lonie spaziali.
Muccillo, che cos’è il Proget-
to «SpaceHuman»?
«E’ un dispositivo di “soft ro-
botics” in grado di facilitare i
movimenti a gravità zero o ri-
dotta, ripristinando il giusto

movimento e l’equilibrio, as-
segnandocosìunanuovafun-
zione a una parte del nostro
corpo che finora non è stata
completamente sfruttata
tranne che per il trasporto di
carichi, lanostra schiena».
La «protesi» servirà anche in 
vista del turismo spaziale?
«L’accesso allo spazio non sa-
rà più riservato a pochi, sele-
zionati sulla base di durissi-
mi test fisici e psicologici, e
per questo l’obiettivo diventa
acilitare i futuri astronauti,
così che affrontino al meglio
unambienteradicalmente di-
verso e per il quale non siamo
fisicamenteadatti».
Cosa ci rende inadatti?
«Sulla Terra, attraverso mil-
lennidievoluzione,laconfor-
mazione del nostro corpo si è
configurata e ha risposto alle

regole dettate dalla forza di
gravità che ci spinge verso il
basso. Il bipedalismo è la ca-
ratteristica distintiva ed è de-
finito da una stretta base di
supporto e da una posizione
ergonomicamente ottimale
grazie alle curve lombari e
cervicali».
Cosa accade quando questa 
legge viene meno?
«L’ambiente sottomarino,
utilizzato anche dai ricerca-
tori delle agenzie spaziali, è
il contesto ideale in cui os-
servare e trarre ispirazione:
tra le specie che usano la co-
da per la natazione, spicca il
cavalluccio marino. Ha svi-
luppato un’estensione del
corpo che non svolge solo la
funzione di timone o propul-
sore, bensì la utilizza come
appendice prensile. Questa

gli consente di afferrare e
trasportare oggetti o di an-
corarsi alle superfici. In mo-
do simile, attraverso “Space-
Human”, il progetto a cura
di Valentina Sumini, costrui-
rà una nuova poetica del cor-
po e dei movimenti».
Come funziona la «coda»?
«Tramitecamered’aria ingra-
do di cambiare forma e pie-
garsi lungo una nervatura di
rinforzo».
Con quali prestazioni?
«Anche sulla Luna o su Mar-
te il dispositivo sarà in gra-
do di controbilanciare il cor-
po, minimizzando l’oscilla-
zione tipica delle famose
passeggiate lunari- Molti
dei “moomwalkers” hanno
riportato lesioni proprio per
questi “salti”». —
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Astronauti sì, ma con la coda
La protesi studiata al Mit
per passeggiate in microgravità

”Alteriamo il Pianeta da sempre”
L’Antropocene nasce con la civiltà

Attrezzi agricoli risalenti al 1500 a.C. e rinvenuti in Turchia

CLASSIFICA INTERNAZIONALE DI “NATURE”

L’Infn e il Cnr entrano nell’Olimpo
degli enti di ricerca pubblici

Le interazioni 
con la tecnologia

rivelano la nostra 
natura “liquida”

TONY LUONG

Si chiama Fedor: è il robot umanoide realizzato in Russia per la Stazione Spaziale Internazionale
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